
P R E M E S S I
La maggior parte delie persone pensa cne tutte le questioni 

che riguardano ròrdinamento bancario o, più generalmente» il 
credito, possano interessare solo poche categorie, direttamente col- 
legate e quei seltore dalla loro attività finanziaria, commerciale* 
industriale o professionistica. E in realtà, nel nostro Paese, que­
stioni del genere non sono molto sentite dal gran pubblico, che 
non vi fa molto caso se non quando qualche fatto di evidenza 
eccezionale, ad esempio un dissesto, non ponga brutalmente in luce 
i mille fili cht collegano banca aireconomia del Paese e dei 
singoli cittadini.

n  si può infatti domandare: che cosa può interessare ai. 
comune cittadino, dall’impiegato del catasto al medico condotto 
di montagna, dalia massaia cittadina alFebanista della borgata di 
provincia (i quali spesso non oe sono neppure a! corrente) che 
questa o duella banca sia legata a questo o a quel gruppo finan­
ziario. a questo o a quel gruppo politico o industriale, che vi siano 
o no delle regole per la disciplina della concessione del credito, 
che siano o meno rispettate queste eventuali norme? Ad essi tutt’al 
più importerà di avere una certa sicurezza per i propri depositi 
a risparmio, se ne hanno: e del resto molti si valgono per questo 
delle Casse postali.

Eqpurt tutte queste persone, e milioni come loro anche se 
non hanno diretti rapporti con istituti di credito, hanno grande 
interesse ac un buon ordinamento del credito, allo stesso modo' 
che tutti gli abitanti di qualsiasi regione sono interessati al buon- 
regolamento delje acque, anche senza essere proprietari o colti­
vatori di terre 11 credito, infatti, come l’acqua per la maggior 
parte delle colture agricole, è oggi quasi indispensabile in ogni 
campo delPattività economica e quando sia ben distribuito e re­
golato, determina un rigoglioso sviluppo dei cui effetti diretti e 
indiretti tutti beneficiano. Che cosa accadrà invece so v erro a 
mancale questa ordinata distribuzione? L’immàgine dell acqua si 
presta bene anche qui a dare un’idea concreta come l’acqua tal­
volta, invece di scorrere in mille rivoli a fecondare ogni /offa* 
ristagna impaludata in qualche latifondo malarico, cosi il credito 
può immobilizzarsi in pochi forti finanziamenti e perdere la pos­
sibilità di svolgere la sua caratteristica azione elastica, capillare; 
come l’acqua di certi corsi viene inghiottita da aride sabbie (k. 
dalla gola calcarea di qualche foiba» il credito può essere assorb ì  
da finanziamenti p o lit ic i  o indirizzato ad. imprese antieeonomicke
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che si voglia favorire ad ogni costo; come infine in certi luoghi, 
per un cattivo ordinamento sociale, pochi privilegiati riescono ad 
accaparrarsi l’acqua d’irrigazione, che non può così giungere a 
bagnare altri campi, così il c re d ito  finisce con te s se re  spesso  
concesso  so lo  a chi già ha, e non a ch i ne ha b iso g n o .

Di simili situazioni tutti risentono le dannose conseguenze; 
sovente, a più o mene breve scadenza, anche chi ne ha tem­
poraneamente beneficiato; non è infatti da escludersi che moiii 
dei mal che hanno colpito il nostro Paese e che alcune delle 
difficoltà che si oppongono ora alla nostra ripresa abbiano anche 
radici negli ordinamenti italiani del credito, i cui difetti sono 
stati, naturalmente, aggravati dalla mancanza di ordinamenti po­
litici democratici

l ’ o r d i n a m e n t o  d e l  c r e d i t o  
I N I T A L I A

I
Con lo sviluppo della moderna economia capitalistica, la fun­

zione delle banche ha preso un’importanza sempre maggiore e la 
vastità delle ripercussioni di questa attività ha presto attirato l’at­
tenzione di economisti e di uomini di governo sulla questione se 
e come dovesse lo Stato frenare la libertà d’azione delle banche, 
tutelando così, almeno per quanto possibile, i depositanti e l’econo­
mia generale del Paese.

P eriodo an teriore  a lla  r iform a d e l 1926
1 -  Il problema che è ora oggetto di discussione fra varie correnti, 
in relazione anche alla risonanza che hanno avuto in Italia 
gli orientamenti seguiti in altri Paesi, non è nuovo; per la 
sua soluzione da oltre un cinquantennio furono presentate pro­
poste di indirizzo ed ampiezza varii a seconda delle tendenze 
politiche e delle vedute tecniche di chi le formulava: rammen­
tiamo le proposte della Sottocommissione, per la riforma delle 
società commerciali del 1894, il progetto Cocco-Ortu del t909, il 
progetto Nitti del 1913. il progetto Ciuffelli del 1918, il progetto 
Chiesa del 1920, quello della Commissione Ministeriale del 1920, 
le proposte formulate dal Tucci nel 1923 nel suo libro « Le Banche 
di deposito - Controllo ed ordinamento - Il panico dei depositanti 
e le crisi ».

In effetti, fino al 1926 l’attività bancaria in Italia era comple­
tamente libera, salvo la vigilanza esercitata dal Ministero delle 
Finanze sugli Istituti di Emissione (allora, oltre alla Banca d’Italia, 
anche il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia avevano facoltà

(1) O banche di credito  com m erciale: coi m ezzi p ropri, o con 
quelli raccolti dal pubblico, concedono, a chi esercita a ttiv ità  com ­
m erciale, il credito  per il norm ale svolg im ento  d i tale a ttiv ità  (ca­
p ita le  circolante p er  il  pagam ento delle  m erci acquistate all’ingrosso), 
contro garanzie personali e per un breve periodo d i tem po .



ài emettere biglietti di banca) e dal Ministro della Economia Ma- ' 
xionale, sulle Casse di Risparmio, sui Monti di Pietà, sugli istituti 
di Credito Fondiario e su quelli di Credito Agraria. Si ebbe così, 
fin dai prini* tempi dell’unità d'Italia, un'moltiplicarsi di banche 
di credito ordinario (!), spesso sovrabbondanti in certe zone e 
assenti scarsamente rappresentate in altre, facili ad -aderire ad 
avventóre speculative, quando non anche ad incoraggiarle addirit­
tura, portate ad assumere il carattere e le funzioni di banca mista 
co! concedere finanziamenti industriali a lunga scadenza, immo» 
bilizzandovi le loro disponibilità liquide col pericolo dì non poter 
far fronte a richieste di restituzione a breve scadenza. Nel 1880 
queste Banche èrano già in numero dì 107 e giunsero a 161 net 
1888; dopo una grave crisi che ebbe inizio nel 1888 e un’altra veri­
ficatasi nel 1893, si ebbe una riduzione nel loro numero: quelle 
che avevano forma di società per azioni passarono da un numero 
di 114. con un capitale complessivo di circa 308 milioni, (1890) a 
90 con 288 milioni di capitale. Ma nel 1914 le- società per azioni 
che esercitavano l’attività- bancaria erano tornate ad essere ben 
202 con 787 milioni di capitale.

3  -  La libertà più assoluta aveva favorito questa straordinario.', 
fioritura ael campo dei credito, connessa (a volte troppo stretta-, 
mente) a! sorgere di nuove industrie, non sempre vitali; avvenne' 
però che i frutti di questa libertà furono a più riprese piuttosto 
amari per i depositanti e più sovente ancora per l'intera massa.' 
dei contribuenti.



Per fax fronte infatti agli impegni di istituii m dis­
sesto ' ed evitarne il crollo, più volte lo Stato . dovette inter­
venire, direttamente © indirettamente, col salvataggio. Gli errori 
p le rischiose speculazioni della banca «libera» finivano così con 
tesser pagati non solo, e non tanto, dai risparmiatori e dai depo­
sitanti occasionali che avessero avuto fiducia in quella data banca, 
quanto e soprattutto da una massa di persone che magari non 
erano neppure mai state clienti, di una banca, ma alle quali, a ttra­
verso il pagamento di imposte e tasse, venivano pompati i mezzi 
per rimettere in ' sesto Se aziende pericolanti. Ecco alcuni esempi» 
fra i più tipici:

1888 — Salvataggio della BANCA TIBERINA con un inter­
vento disposte dal Governo, di 50 milioni da parte della Banca 
Nazionale del Regno idi cui prese poi il seguito la Banca d’Italia); ■

1893 — Scandalo e crollo della BANCA ROMANA (ex Banca 
degli Stati Pontifici), che nonostante la comprovata irregolarità 
della sua gestione: aveva potuto ottenere, per appoggi politici, l’aiuto 
della Banca Nazionale del Regno e mascherare cosi il suo stato 
di bancarotta fino alla denuncia fattane in Parlamento da Maffeo 
Pantaleoni;

— Chiusura degli sportelli della SOCIETÀ9 GENERALE DI 
CREDITO MOBILIARE, alla quale facevano capo: Terni, Risa-- 
aumento di Napoli, Ferrovie Meridionali '¡(Rete Adriatica), Navi­
gazione Generale, Gas, Acquedotti, Cirio; Società Immobiliare,, 
Società di Assicurazione ile principali), Zuccheri e moltissime altre 
attività;

— Chiusura degli sportelli della BANCA GENERALE, colle- 
gaia col Credito Mobiliare, fortemente interessata nelle Ferrovie 
e assuntrice di 650 esattorie;

1914 — Riduzione del capitale del BANCO DI ROMA da 201) 
a 75 milioni;

1921 — Crollo della BANCA ITALIANA DI SCONTO, legata 
fìirAnsaldo (Fratelli Perrone) ; l’intervento dello Stato, per mezzo 
della Sezione Autonoma del Consorzio Sovvenzioni «et Valori In­
dustriali (1), permette di assegnare ai creditori oltre il 60 %, ma 
costa praticamente all’Erario cioè ai contribuenti, più di 3 mi­
liardi di lire;

1923 — Salvataggio del BANCO DI ROMA, con l'intervento 
della Sezione Autonoma del Cons. Sovvenz. su Tal. Industr, (un 
altro miliard a carico dei contribuenti).

L’elenco è tutt’aliro che completo, ma sembra sufficiente a 
dimostrare come non mancassero prove concrete a favore di coloro 
che sostenevano la necessità di istituire un sistema di controllo

(2) Creato nei '1914 con 22 m ilioni ù i^ a p ìta le , so ttoscrìtto  dalla  
Banca d'italici, dal Banco dì N a p o li,’ dal Banco ai Sicilia, dalla  
Cassa di R isparm io di M ilano, dal M onte dei Paschi di Siena e d a l­
l'Istitu to di S. Paolo di Torino*

5



tftia attività così cìclica m; e che giudicavaio* fa l s a  rìde» 
che «a banca possa svolgere meglio la sua funzione quando è  
pienamente libera di sorgere, svilupparsi e seguire quella che 
secondo il giudizio dei suoi dirigenti è di volta in volta consi­
derata la vi \ del maggioi profitto Se in teoria — veniva osser 
vato — questa via dovrebbe coincidere, per un avveduto banchiere 
con quella del miglior risultato peT l’economia del paese, in pratica 
troppo spt*sso essa è stata «asciata per le sdrucciolevoli scorciatoie 
di operazioni aweotate. per avidità di più immediati profitti, per 
mania di espansione, per malsana concorrenza neU’accaparramento 
del lavoro estraneo alla propria funzione naturale.
3 - b i  e avuto quindi in atto, anche prima del fascismo, un ben 
congegnato sistema per i* quale degli utili di una avventurosa con­
dotta del credito da parte dell’azienda bancaria beneficiavano pre­
valentemente ristretti gruppi finanziari, mentre le eventuali per­
dite venivano in definitiva sopportate da tutta la Nazione, con par­
ticolare peso per coloro sui quali gravava maggiormente la pres­
sione del fisco, per l’impossibilità di sfuggire all’acceTtamento (im­
piegati pubblici) o per »’impossibilità di scaricarla su altri (consu­
matori a reddito fisso); era dunque una vera e propria naziona/izza- 
zione de i rìschi

Oltre a questi rilievi di carattere generale, è stata da molti 
attribuita alle maggiori fra le banche private la responsabilità di 
aver fortemente contribuito al sorgere in Italia ed al rafforzarsi di 
industrie non corrispondenti alle caratteristiche e possibilità della 
economia italiana: di aver agevolato il formarsi di forti gruppi in­
dustriali-finanziari. i quali eoo la loro potenza premevano sul go­
verno pei ottenere che venisse seguita una politica economica di 
difesa dei loro interessi, anche se contrastanti con quelli generali 
del Paese, e infine col fascismo riuscirono a sovrapporsi allo Stato, 
indirizzando l’economia italiana sulla strada artificiosa che portò 
alla guerra

Anche questo sarebbe un argomento a favore della necessità 
che uno Staro democratico possa controllare l’attività bancaria in 
modo da evitare che legami troppo stretti si allaccino tra Istituti 
di credito e gruppi industriali o altre forze economiche private fino 
a costituire un pericolo per l'indipendenza deH’azione de! Governo, 
Ma l'esame concreto della questione, che è oggetto di diverse valu­
tazioni nei suoi aspetti politici non può rientrare in questa som­
maria esposizione

4 -  Nel periodo in esame ebbero anche grande sviluppo e svolsero 
utile funzione, resistendo generalmente bene alle periodiche crisi, le 
C asse d i R isparm io  e le B anche P opo lari. Le prime, sottoposte, 
come si è detto sopra, alla vigilanza governativa, gestite nella mag­
gior parte dei casi con criteri di prudenza e con -rettitudine, tutela­
rono efficacemente i depositi della loro clientela di piccoli rispar­
miatori ed appoggiarono solo iniziative che dessero pieno affida­
mento di sicurezza.

Le Banche ^Popolari, sorte in Italia nel 1864 fondandosi sulla 
cooperazione del credito, senza però limitare la loro attività alle
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persoti e dei soci, non era nv sottoposte a* controllo stata fé, tifa do­
vevano solo osservare le disposizioni che regolavano le società coo­
perative a responsabilità limitata (solo le Casse R ura li assunsero 
la forma di società cooperative in nome collettivo). Di esse fu 
grande propagandista Luigi Luzzatti. che alla loro azione fissò 
questi principi: t  d a r la preced en za  alle  op era zio n i m in ori su lle  
i  m agg iori: lim ita r le som m e anche de lle  m a g g io r i: fo rtificare  i 
t fo n d i d i riserva  creandone d i parecch ie  specie  per la g a ran zia  
c genera le  d i tu tte  le o p era zio n i, per la g a ra n zia  deg li im p ieg h i 
t in va lo r i che possono oscillare , per la co p er tu ra  de lle  p e rd ite  
« even tu a li, d i m odo  che la riserva  generale  m ai non s in tacch i: non  
t im p ig lia rs i nelle im m o b ilità : g irar p re sto  il p ro p r io  denaro  s> Da 
50 ne! 1870. queste banche salirono a 140 ne! 1880. a 604 ne! 1890, 
a 7%0 ne! 180%. e nel 1026 erano 820. Il favore riscosso dalle Banche 
Popolari fra le classi minori, che trovarono presso di esse l’ap­
poggio negato dai grandi istituti, diede il maggior impulso a 
questo sviluppo, che fu consolidato dalla condotta in genere a v v e ­
duta degli affari, e la solidarietà della loro clientela, in buona 
parte direttamente interessata dalla qualità di socio, contribuì a 
far superare alla maggioranza di queste banche i più gravi pe­
riodi di crisi. L’attività economica media deiragricoltura. della 
piccola industria e del commercio, potè così trovare anche nel 
settore libero delle Banche Popolari come in quello più o meno* 
controllato dallo Stato delie Casse di Risparmio. dell'Istituto di 
Credito per la Cooperazione fora Banca Nazionale del Lavoro)
e dei due grandi banchi meridionali, le necessarie fonti di credito 
ordinario.

II

La riform a d el 1926

1 -  Come si è già accennato, da tempo era dibattuta la questione 
della necessità di una maggior difesa degli interessi dei deposi­
tanti: il dissesto della Banca Italiana di Sconto aveva in un certo 
senso colmato la misura, orientando il pensiero di molti a favore 
di un controllo def credito da parte dell’autorità governativa.

Di questo stato d'animo non poteva non tener conto i! fa ­
scismo. che per i fini della sua politica finanziaria aveva bisogno 
di convogliare alle banche quanto più possibile dello scarso capi­
tale disponibile in Italia.

Nel 1926 furono infatti fissate delle particolari norme in base 
alle quali* .

1) veniva stabilita la necessità di un’autorizzazione da parte 
del Ministero delle Finanze per poter esercitare il commercio ban­
cario. *autorizzazione da richiedersi tanto per l’apertura di nuove 
banche, quanto per quella dì ouove filiali di banche già esistenti 
e per la fusione di banche diverse; le domande relative dovevano 
passare attraverso il tramite della Banca d’Italia:

2) veniva istituito un a lb o , presso il Ministero delle Finanze,
ael quale dovevano essere iscritte le aziende di credito autorizzate;



3) gli istituti di credito venivano posti sotto la vigilanza della 
Banca d’Italia, alla quale dovevano trasmettere bilanci e situa­
zioni periodiche;

4) le aziende di credito dovevano costituire obbligatoria­
mente un fondo di riserva, al quale era prescritto che dovesse 
affluire il 10 % degli utili netti, finché la riserva non avesse rag­
giunto i 2/5 del capitale;

5) venivano stabilite delle limitazioni sia per l’importo com­
plessivo dei depositi presso le banche, in relazione al capitale 
(non doveva superare una somma venti, volte maggiore del totale 
del capitale versato più le riserve), sia per il fido che poteva 
essere concesso ad una stessa persona (non oltre 1/5 del capitale 
versato e delle riserve dell’azienda di credito).

Come si vede facilmente, queste disposizioni non rappresen­
tavano che una regolamentazione molto blanda e sotto molti aspetti 
incompleta, della difficile vita del settore bancario, ma costituivano 
già una notevole innovazione di principio di fronte alla prece­
dente libertà quasi illimitata.
2B « Coloro che negano che il fascismo sia stato finanziato e soste­
nuto dalla cosidetta « alta banca consideravano i provvedimenti 
adottati dal governo fascista con le leggi del 1926 (« norme per la 
tutela del risparmio >) e maggiormente quelli successivamente di­
sposti nel 1936-193? («norme per la difesa del risparmio e per 
l’esercizio del credito *):

o come il risultato di indirizzi e di aspirazioni, precedenti al 
fascismo, che avevano finalmente trovato modo di avere pratica 
attuazione sotto la spinta del crollo della Banca di Sconto é dei



gravissimi'sbandamenti subiti .dal Credito Italiano e dalla Banca 
Commerciale ’ {si tratterebbe insomma di una specie di peccato in­
volontario di cui il fascismo non avrebbe nè colpa nè merito, e 
che il fascismo sbandiero come « realizzazione » a favore dei 
risparmiatori, sebbene. in pratica le migliori norme rimanessero 
lettera morta);

oppure come un mezzo adottato dal gruppo politico al potere 
per raggiungere, sotto la maschera della tutela del risparmio, un 
completo dominio nel campo economico.

Altri invece, i quali vedono nel fascismo il prodotto e il di­
fensore degli interessi di quei gruppi capitalistici che dominavano 
appunto l’alta banca e la grande industria italiane, giudicano la 
riforma bancaria fascista un’altra prova di questi legami di in­
teressi; secondo queste vedute, il fascismo (identificato con gli in­
teressi bancari e industriali) con la riforma non fece altro che 
tranquillizzare formalmente il grosso pubblico risparmiatore, piut­
tosto allarmato dai troppo frequenti dissesti, mentre in sostanza* 
tutta l’architettura del controllo del credito si sarebbe risolta in 
una beffa, in quanto le redini del comando dello Stato erano nelle 
mani di uomini di fiducia di quegli stessi organismi capitalistici 
che lo Stato per mezzo dei propri organi avrebbe dovuto con­
trollare.

Così l’ordinamento fascista del credito, secondo i sostenitori 
di questa tesi, non avrebbe che confermato, rafforzandola fino al 
predominio, la libertà sostanziale d’azione dei più forti gruppi già 
esistenti. Tale situazione non avrebbe potuto se non rendere illu­
sorie le speranze, concepite da molti nel 1926, di un effettivo ri­
sanamento del commercio bancario; vengono citati al riguardo i 
salvataggi (1930-31) della Banca Commerciale e del Credito Ita­
liano, attraverso i quali i più modesti cittadini dovettero pagare 
di propria tasca le conseguente delFingolfamento dei due istituii 
in eccessivi finanziamenti industriati. (1)

(1) E9 is tru ttivo  al riguardo un brano che riportiamo a titolo di 
testim onianza da un « Panoram a di v ita  fascista » (A. Osio: « Il fa ­
scism o e Vorganizzazione del credito » - M ondadori, 1939), dal quale 
si può apprendere come il fascism o si procurasse i m ezzi p er soste­
nere i grandi gruppi industriali, le banche im m obilizza te, gli « agri­
coltori benem eriti »; « ...di fronte alla depressione del 1929-’30 al re­
gime, — secondo la sua dottrina di governo — non resta natural­
mente inerte... le cure maggiori vengono rivolte ai settori più du­
ramente colpiti, l’industriale, l’agricolo e il bancario. Con il d ire tto  
concorso dello S tato viene evita to  il crollo di grandi im prese e so­
cietà industriali... il settore agricolo, anch’esso seriamente compromesso 
dal pauroso deprezzamento dei prodotti, viene pure largamente so­
stenuto con prem i agli agricoltori benem eriti, . con mutui di favore 
e con altre forme di contributo statale. P er le banche è riaperto l’ap­
posito « ospedale » e... vengono operati num erosi salvataggi.

Si cerca di tamponare le gravi falle che vengono inevitabilmente 
riaprendosi nel bilancio dello" Stato. A ta l fine sonò', app lica te  furti ri-
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L a  riform a ban caria  del 1937

1 -  As^ai più vasta, almeno formalmente, di quella del 1920. fu la 
riforma introdotta dalia legge 17 luglio 1937, che si proponeva 
un riordinamento organico della materia: dichiarate funzioni di 
interesse pubblico la raccolta del risparmio e l'esercizio del cre­
dito, la legge stabiliva che tali funzioni si svolgessero sotto il con­
trollo e secondo le direttive di un C o m ita to  de i M inistri fCapo 
del Governo e Ministri per le Finanze, per l’Agricoltura e Foreste, 
e per le Corporazioni), dal quale dipendeva, come organo statale 
esecutivo, VI sp e tto ra to  per la d ifesa  de l risp a rm io  e per l'esercizio  
del c red ito , di cui era capo, di diritto, il Governatore della Banca 
d I t a l i a

2  -  La Banca d Italia per la sua funzione di organo di collabo- 
razione dell’Ispettorato dei Credito, veniva ad assumere nel nuovo 
ordinamento una posizione formale di particolare preminenza: 
venne dichiarato istituto di diritto pubblico e si provvide al rim­
borso delle sue azioni stabilendo che le trecentomiia quote nomi­
native da mille lire ciascuna, che rappresentavano per il seguito

dazioni agli assegni di tu tti i d ipendenti deXlo Stato e degli enti autar­
chici e parastatali. Si realizza un’economia di oltre 720 milioni.

Viene contemporaneamente affrontato il problema dell’adegua- 
mento dei costi di produzione... nell’agosto 1930 viene promossa e ra­
pidamente attuata la generale riduzione delle  m ercedi e degli sti­
pendi per tu tte  le categorie dei lavoratori.
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»1 capitale della Banea; potessero appartenere sofo a Casse di Ri­
sparmio. istituti di eredito di diritiG pubblico, Banche di interesse 
nazionale e istituti di previdenza e assicurazione. Non manca di 
sapore assurdo il fatto che proprio le aziende che dovevano esser 
controllate della loro attività dada coppia Banca d'Italia — Ispet­
torato del Credito, controllassero a loro volta come partecipanti 
al capitale uno dei componenti la coppia di controllo.
3  -  Aita Banca d'Italia facevano seguito nell'ordine secondo il 
quale la legge inquadrava le aziende di eredito italiane, gli Is ti tu ti  
dì c re d ito  d i d ir itto  p u b b lico  (Banco di Napoli, Banco di Sicilia, 
Banca Nazionale del Lavoro. Istituto S. Paolo di Torino. Monte 
dei Paschi di Siena), aziende che per te loro speciali caratteristiche 
di fondazione, ai scopi, di pratica del credito, costituivano una 
categoria a sè: le Banche d 9in teresse  n azion ale  (Banca Commer­
ciale Italiana. .Banco di Roma e Credito Italiano), grandi banche, 
che pur non essendo considerate enti di diritto pubblico per la 
forma privatistica delia loro costituzione (società anonime), veni­
vano chiamate « di interesse nazionale *, con filiali in almeno 
30 provincie; infine le a lti e banche e aziende di credito in genere, 
a c a ra tte re  locale  (Casse di Risparmio. Monti di credito su pegno, 
banche regionali, banche popolari cooperative, casse rurali ed 
artigiane) e le filiali in Ita lia  d i banche stran iere

Una posizione particolare veniva ad essere quella del gruppo 
di is t itu i i  sp e c ia l iz za ti , che esercitavano il credito a medio e lungo 
termine (istituti di credito fondiario, edilizio, agrario, navale. Con­
sorzio di credito per le opere pubbliche. Istituto nazionale di cre­
dito per il lavoro italiano all’estero. Istituto mobiliare italiano. 
Istituto di credito per le imprese di pubblica utilità*
4 -  Il controllo sull’intero campo dell'attività creditizia veniva 
esercitato preventivamente in base alie norme per le . quali nes­
suna azienda di credito poteva costituirsi, iniziare le operazioni, 
istituire proprie dipendenze sia in Italia sia alFestero o nelle 
colonie, senza avere prima ottenuto l’autorizzazione dell’Ispetto­
rato del Credito, il quab1 aveva la facoltà di determinare l'am­
montare minimo del capitale o del fondo di dotazione, alla cui 
esistenza doveva essere subordinata la costituzione di eventuali 
nuove aziende esercenti il credito

inoltre l’Ispettorato del credito, riassumendo in sè tutte le 
funzioni di vigilanza prima affidate singolarmente ad alcuni Mi­
nisteri, esclusa solo la vigilanza sull’istituto di emissione, ancora 
esercitata dal Ministero delle Finanze, aveva la facoltà di stabi­
lite obbligatoriamente per gii organismi ad esso sottoposti come 
dovevano essere formati tecnicamente i bilanci e le situazioni pe­
riodiche, di fissare i termini per la pubblicazione e l’invio di tali 
situazioni, di richiedere alle aziende del credito altri dati e in­
formazioni, di operare con propri funzionari ispezioni periodiche 
o straordinarie. Altre norme, che non è qui il caso di riassumere» 
curavano che fosse possibile il controllo delle concessioni di fido, 
davano all’Ispettorato elastiche facoltà per fissare le condizioni 
delle operazioni bancarie, per stabilire la proporzione fra le di­
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verse categorìe di investimenti nelle quali le banche potevano im­
piegare le loro disponibilità, per determinare le percentuali mi­
nime degli utili da passare alle riserve, per stabilire quale*dovesse 
essere il rapporto di proporzione fra il patrimonio netto delle 
aziende e Fimporto complessivo dei loro depositi o passività in 
genere, ecc. Tutta una serie insomma di poteri che avrebbero con­
sentito all’Ispettorato di regolare la vita delle banche in relazione 
alle variabili condizioni del momento economico, e adeguatamente 
alle dimensioni, alla potenzialità, alla natura specifica delle sin­
gole aziende.

Il Comitato dei Ministri aveva poi la facoltà, di notevole im­
portanza, di ordinare la chiusura di determinate sedi o filiali di 
aziende del credito, non solo in seguito a manchevolezze di esercizio, 
ma anche agli scopi di una diversa distribuzione territoriale degli 
sportelli bancari.
S  -  L’ordinamento sommariamente accennato a prima vista può sem­
brare idoneo strumento, per governanti onestamente pensosi del 
bene pubblico, a regolare Fattività bancaria in modo corrispon­
dente agl’interessi generali del Paese, o, quanto meno, sufficiente 
ad evitare al sistema creditizio errori e brusche scosse. Ma, anche 
trascurando il fatto che molte norme non ebbero pratica attua­
zione, che Fattività di alcuni organi si esaurì in minuzie burocra­
tiche, due deficienze rendevano impossibile una benefica azione 
dell’ordinamento istituito con la riforma del 1836-37: — 1. L’inca- 
pacità a superare Fostacolo della potènza politica di alcuni espo­
nenti del mondo bancario, per cui ad esempio banche apparente­
mente nazionalizzate attraverso il possesso di maggioranze aziona­
rie da parte dell’]RI continuavano ad essere condotte secondo ì 
criteri di quei pai ticolari gruppi di persone; 2. La mancanza 
— logica conseguenza della situazione politica di allora — di un 
controllo democratico della nazione sui fini che potevano es­
sere perseguiti dal Fattività bancaria, la mancanza della possibilità 
per il popolo italiano di prevenire le gravi conseguenze, prossime, 
o lontane, delle preferenze mostrate nella concessione del credito 
verso determinati settori a scapito di altri.

IV

La sithuiazTeiie attutale
In seguito alla liberazione d’Italia dal fascismo, non sono siate 

apportate sostanziali modificazioni alla struttura bancaria e al suo 
ordinamento: con la naturale eliminazione degli organi tipicamente 
corporativi (per es. il Comitato tecnico corporativo del credito, la 
Corporazione della previdenza e del credito, ecc,) l’unico provvedi­
mento di un certo rilievo è stato la soppressione dell’Ispettorato pei 
la difesa del risparmio e per l’esercizio del credito, i cui compiti e 
poteri vennero attribuiti al Ministero del Tesoro, attualmente se­
parato da'quello delle. Finanze. . .
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' Ora, è più die evidente die fe condizioni generali de! nostro 
Paese sono adesso, ben diverse da quelle deiranteguerra, e che un’or- 
gànizzazioae bancaria impostata come quella di allora su un. piano 
ambizioso di espansione imperiale è, per lo meno, sproporzionata 
alle possibilità di. un'economia stremata come quella italiana at­
tuale. E’ necessaria quindi tutta un’opera dì riassestamento, di adat­
tamento del lavoro bancario e delia sua distribuzione, a quelle che 
sono le reali necessità de! Paese, Questa esigenza si avverte in ogni 
settore; in questi tempi avviene più frequentemente che in passato 
di leggere sui giornali articoli, lettere, voti che si riferiscono ai 
problemi del credito. Da varie parti si richiede che il credito non 
venga assorbito da chi specula sulle opportunità offertegli dalie 
molte difficoltà che ci assillano non vada a chi intende togliere ma­
teriali, mezzi ed energie alla ricostruzione economica per utilizzarli 
nel soddisfacimento di bisogni voluttuari (locali di divertimento, 
prodotti di lusso, ecc.}. E’ concorde il riconoscimento della necessità 
che l’assistenza creditizia si indirizzi verso le iniziative che diana 
affidamento di sana produttività per la ricostruzione edilizia, per 
l'occupazione dei reduci, per far fruttare l’intelligenza e la perizia 
di tecnici ed operai, per sviluppare quella piccola e media attività 
industriale, artigiana; commerciale, cooperativistica che è più con­
naturale. alle caratteristiche economiche italiane

Sono sufficienti per questo le norme ancora in vigo/ei* A que­
sta domanda ben pochi risponderebbero affermativamente; è diffì­
cile, se non forse ingenuo, pensare che il complesso e delicato pro­
cesso di riassettamento necessario si attui spontaneamente o senza 
fòrti resistènze, che ne comprometterebbero l'efficacia. Se alcuni 
propendono per l'abolizione di ogni forma di controllo statale» per 
un ritorno anche nominale dèlie banche d’interesse nazionale in 
mano al capitale privato fidando nelle virtù deH’iniziativa privata 
ora assopita, altri ritengono che la legge de! 1937 debba essere in­
tegrata o addirittura sostituita da nuove disposizioni intese a rag­
giungere, per mezzo di un effettivo controllo interno ed esterno alte 
banche, la difesa di tutti gl’interessi generali; si dovrebbe evitare — 
secondo costoro — che nuovi o vecchi raggruppamenti di interessi 
privati possano far predominare nelle aziende di credito la propria 
volontà ottenendo più di quello che potrebbe anche costituire con­
cessione conveniente per lo sviluppo economico nazionale e spin­
gendo nuovamente le banche sulla via degli investimenti azzardati 
e dei finanziamenti delle manovre di gruppi.

TENDENZE ED O R IE N TA M EN T I STRAN IERI

Come in̂  Italia, anche e maggiormente all’estero l’attività ban­
caria, è divenuta oggetto di discussioni e polemiche circa la neces­
sità o meno di controlli o limiti alla sua libera espansione. v

In generale si può notare una tendenza prevalentemente orien-- 
tata verso forme di controllo, in alcuni Paesi assai stretto,
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Stati U niti cPÀmerica
I gravi dissesti bancari verificatisi in America dopo la prima 

guerra mondiale posero in evidenza la necessità di una vigilanza 
da parte dello Stato. Dopo i provvedimenti del 1931 e del 1933, la 
legge bancaria del 1935 ha affidato il controllo delle dodici grandi 
banche di emissione (Federai Reseroe Banks) a un Consiglio dei 
governatori del Federai Reserve System, composto di sette membri 
nominati dal Presidente della Confederazione degli Stati Uniti. 
Questo Consiglio ha la facoltà di obbligare le banche affiliate al 
Federai Reserve System a raggiungere determinati importi di ri­
serve liquide stabilite dalla legge per sicurezza del risparmio e può 
fissare ogni quindici giorni il tasso di sconto per tutto il territorio 
confederale.
.  A garanzia della sicurezza dei depositanti è obbligatoria la 

assicurazione dei depositi (5.000 dollari per depositante), presso uno 
speciale ente assicurativo, tFederal Deposit Insurance Corporation* t 
che percepisce sul totale dei depositi raccolti un premio pari a un 
dodicesimo delTl per cento. A questo Istituto è anche demandata 
la vigilanza su tutte le State Banks che non fanno parte del Fe­
derai Reserve System.

S v izzera
Una legge federale del 1934 impone a tutte le banche operanti 

in Svizzera di trasmettere copia dei bilanci annuali e delie situa­
zioni periodiche alla Banca Nazionale Svizzera; questa deve essere 
informata da parte delle banche o società finanziarie di ogni ope­
razione con Testerò per importo superiore a 10 milioni di franchi, 
ed ha facoltà di veto al riguardo.

Le banche di depositi devono mantenere un determinato rap­
porto fra il totale degli impegni e il complesso dei propri fondi, e 
analogamente fra gli impegni a breve scadenza e le attività di ra­
pido realizzo. La revisione dei bilanci, obbligatoria, deve essere 
effettuata da sindacati di revisione o da società fiduciarie assoluta­
ménte indipendenti delle banche, che, in caso di infrazione alla 
legge, possono essere invitate dai revisori a regolare entro un dato 
termine la situazione, pena il deferimento ad una Commissione 
bancaria. Non è ammessa riduzione del capitale sociale qualora il 
capitale residuo non assicuri la copertura degli ìmoegni.

B elg io
Una legge del 1934, vieta alle banche beiglier di mantenere il 

carattere di banche miste, limitando la loro sfera di attività a quella 
tipica delle banche di depositi, o commerciali. La legge stabilisce fra 
l ’altro che le aziende di credito siano inscritte in uno speciale 
albo, abbiano un capitale minimo di 10 milioni di franchi belgi, in­
vestano le riserve legali in titoli di Stato o di altri Enti pubblici, 
depositino mensilmente una copia della situazione degli impegni 
e degli investimenti alla Banca Nazionale del Belgio. I revisori dei
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conti dovevano essere scelti fra gli appartenenti ad un apposito 
albo. Una speciale Commissione bancaria ha facoltà di autorizzare 
la costituzione di nuove aziende di credito, di dare direttive circa? 
la politica creditizia, di sorvegliare il mercato dei titoli, di deter­
minare la proporzione limite fra gli impegni a vista e a breve ter­
mine e i corrispondenti impieghi, di fissare i saggi massimi di in­
teresse per alcune speciali categorie di operazioni.

Recenti disposizioni (gennaio 1946) dettano una disciplina ri­
gorosa e minuta del rapporto fra le passività a vista e a breve 
termine e le disponibilità di tesoreriaì i titoli pubblici posseduti, 
i fondi patrimonali di proprietà delle aziende di credito, per as­
sicurare la cauta gestione nelFinteresse del pubblico risparmio. Le 
norme variano a seconda delle tre categorie in cui sono state ripar­
tite le aziende di credito: « banche regionali o specializzate », « ban­
che di media circolazione », < banche di grande circolazione ».

F ran cia

Riassumiamo i tratti più notevoli della legge 2 dicembre 1945.
Nazionalizzazione della Banca di Francia. — Viene stabilito 

il passaggio in proprietà dello Stato deiristituto di emissione, me­
diante rimborso agli azionisti con obbligazioni nominative nego­
ziabili e ammortizzabili in un periodo massimo di 50 anni. 1 Con­
siglieri e i Sindaci nominati dagli azionisti cessano dalFesercizio 
delle loro funzioni e saranno sostituiti in base a norme da stabilirsi.

Classificazione delle aziende di credito. — Sono previste tre 
categorie, con netta distinzione di compiti: banche di deposito, che 
raccolgono depositi a vista o a due anni al massimo e che non 
possono assumere partecipazioni superiori al 10 per cento del ca­
pitale di aziende che non siano banche, istituti finanziari o società 
immobiliari necessari alla loro gestione bancaria e neppure impie­
gare in partecipazioni o investimenti immobiliari i depositi raccolti 
senza Fautorizzazione del Comitato dei depositi del Consiglio Naz. 
del Credito; banche d ’affari, che assumono partecipazioni in azien­
de e non ricevono depositi, a vista o a meno di un anno, se non dal 
proprio personale, dai propri associati o da imprese di cui posseg­
gano il 15 % del capitale sociale; banche di credito a lungo e a me­
dio termine cioè istituti posti sotto il controllo dello Stato, che 
esercitano attività regolata da statuti fissati per legge e il cui Pre­
sidente, Direttore Generale o Governatore, è nominato dallo Stato.

Nazionalizzazione delle grandi banche di deposito. — Col 1° 
gennaio 1946 le quattro grandi banche commerciali francesi (Crédit 
Lyonnais, Société générale pour le commerce et Vindustrie 
en France, Comptoir nationale d ’escompte de Paris, Banque 
nationale pour le Commerce et l’industrie) passano in pro­
prietà dello Stato coi rispettivi patrimoni; gli azionisti 
sono rimborsati con « quote di godimento nominative » nego­
ziabili, con rendimento minimo garantito, e riscattabili gra­
dualmente entro un massimo di cinquanta anni. Gli istituti nazio­
nalizzati saranno gestiti da nuovi consigli di amministrazione di
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Vi membri, di cui: 4 designati dai Ministero dell’economia nazio­
nale fra esercenti professioni commerciali, industriali o agricole,
4 designati dalle grandi organizzazioni sindacali, (e fra essi 2 ap­
partenenti al personale di ciasòùna banca). 2 designati dal Ministro 
delie Finanze in rappresentanza ' della. Banca di Francia e degli 
istituti statali dì credito e 2 pure designati dal Ministro delie fi­
nanze fra personalità con larga esperienza bancaria.

Controllo delle banche d’affari. — E’ previsto uno speciale 
controllo statale pei le banche d’affari che. costituite sotto forma, 
di società oer azioni presentino un totale di bilancio e di impegni 
extra-bilancio superiore a ">00 milioni di franchi. Il controllo è 
esercitato da un Commissario del Governo assistito da un Comi­
tato di controllo di tre membri pure di nomina ministeriale. Al 
Commissario dei Governo, e he assiste a tutte le sedute del Consi­
glio dì Amministrazione, dei Comitati e delle Assemblee generali 
della Banca interessata, spetta il diritto di veto su ogni decisione 
giudicata contraria aH’inteiesse nazionale e il diritto di proposta 
di provvedimenti ritenuti conformi agli interessi generali o corri­
spondenti alle decisioni dei Consiglio nazionale del credito; a 
questo organo la Banca può ricorrere contro le iniziative del Com­
missario del Governo. .

direzione del credito , — Vasti poteri sono attribuiti, in merito 
a un Consiglio Nazionale del Credito, composto di 58 membri, 
scelti fra personalità rappresentative delle « forze attive del Pae­
se » (grandi organizzazioni operaie, settori industriale, agricolo, 
commerciale, movimento coopéra ti vistico ecc.) e presieduto da un 
Ministro designato dal Governo o per delega dal Governatore della 
Banca di Francia, vice-presidente di diritto. Sui compiti attribuiti 
a! Consiglio basterà riferire, a titolo di esempio, che esso. « con­
sultato dal Ministero deìVEconomia nazionale sulla politica gener< 
rkle del ereditò ai fini soprattutto del finanziamento della rico­
struzione, deL piano di modernizzazione economica della nazione, 
e dei piani di importazione e di esportazione », formula i piani 
corrispondenti e determina le priorità da- riservare alle emissioni 
a lungo termine da effettuare con pubbliche sottoscrizioni; riceve 
tutti i documenti e le informazioni occorrenti per lo svolgimento 
dei suoi comoiti dalle varie amministrazioni e organizzazioni di 
Stato.

I normali poteri di investigazione, controllo e disciplina pre­
visti da precedenri leggi, spettano a una Commissione di controllo 
delle banche, di 5 membri, fra i quali un rappresentante della
federazione degli impiegati di banca, il Governatore della Banca
di Francia e il Direttore Generale del Tesoro

Col t  B ank  o f  ■-Engiand À.ct, 1045 » è stata disposta la naziona­
lizzazione della Banca d’Inghilterra, mediante rimborso agli azio­
nisti con obbligazioni di Stato;’ modificazioni sono state apportate 
alfa costituzione degli organi amministrativi della Banca, ora di 
nomina governativa, e uno stretto rapporto di collegamento è stato
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istituito fra la Banca e il Tesoro, che « può di volta in volta im­
partire alla Banca le disposizioni che, dopo consultazione con il 
Governatore della Banca stessa, siano ritenute necessarie nel pub­
blico interesse ». A sua volta la Banca d’Inghilterra « può, qualora 
lo ritenga necessario nel pubblico interesse, chiedere informazioni 
alle aziende bancarie e rivolgere loro raccomandazioni...; può inol­
tre, se autorizzata dal Tesoro, impartire disposizioni a qualsiasi 
azienda bancaria allo scopo di assicurare Vesecuzione di qualun­
que delle suddette richieste o raccomandazioni ».

La genericità delle formule lascia ampie possibilità all’azione 
direttiva del Governo nel settore del credito per il finanziamento 
del Piano quinquennale inglese.

A rg en tin a
Alla fine del marzo 1946 c stata decretata la nazionalizzazione 

della Banca Centrale, le cui azioni erano in parte posseduto da 
privati e Banche estere. Allo scopo di « unificare e coordinare i 
principi della politica economica dello Stato con la poetica mone­
taria », il decreto pone tutte le banche pubbliche e gli enti finan­
ziari sotto il controllo della Banca Centrale.


